Convegno ecclesiale regionale

“Cristiani laici oggi in Calabria”
Sintesi Diocesana

La nostra Chiesa, nelle sue diverse articolazioni, si è preparata a questo importante appuntamento.

Nei mesi estivi si è riflettuto sull’Instrumentum laboris e dalle parrocchie, uffici di curia e aggregazioni ecclesiali sono pervenuti importanti contributi al Convegno dai quali è scaturita la Sintesi diocesana qui di seguito pubblicata.
1° Settore: Partecipazione dei fedeli laici alla cura pastorale propria dei ministri ordinati
La Chiesa cresce nella fede nel Signore e cammina nella storia dell’umanità quale “segno e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano” (LG, 1), grazie all’esistenza quotidiana di donne e uomini che hanno accolto seriamente l’invito a seguire il Signore e a servirlo nei fratelli. Tra questi la gran parte sono i fedeli laici.

La Chiesa di Oppido-Palmi, nella sua storia anche recente, ha conosciuto alcune figure di autentici laici e laiche cristiane.

Pur ringraziando il Signore di tutto questo non possiamo non constatare che oggi, per non pochi battezzati, però, non ha più senso la fede in Gesù, per altri essa è ridotta al puro compimento di alcuni gesti religiosi e appare separata dalla vita quotidiana, per altri ancora è un fatto privato ed intimistico senza legame con la comunità dei credenti.

La nozione di Chiesa popolo di Dio è rimasta purtroppo solo un concetto astratto, una definizione “dottrinale”. 

La maggior parte del “popolo di Dio” vive la propria laicità all’ombra del tradizionalismo religioso, o come esecutore di azioni pastorali, quasi senza avere coscienza della propria “dignità” all’interno della comunità.

Nonostante i numerosi stimoli (si pensi ai grandi Convegni pastorali e alle tante iniziative della Diocesi e alle numerosissime sollecitazioni dei Vescovi che si sono succeduti, ma anche alle molteplici iniziative realizzate in tante Parrocchie) dobbiamo purtroppo constatare che la partecipazione dei fedeli laici alla vita della Chiesa è ancora piuttosto marginale.

Assistiamo spesso ad una “partecipazione negata” nel senso che non ci sono le condizioni, gli strumenti e la “mentalità” per consentire l’impegno dei laici nella vita ecclesiale, ma anche ad una “partecipazione mancata” nel senso che i laici non sanno o non vogliono inserirsi o partecipare attivamente.

Tra le partecipazioni negate c’è da segnalare spesso quella dei giovani: molti giovani, infatti, vorrebbero trovare degli spazi all’interno delle comunità, dove esprimersi e crescere, spazi di accoglienza e di ascolto, ma spesso non trovano alcuno spazio, né fisico ne di attenzione pastorale.

Serpeggia inoltre una certa “cultura clericale”, che non è solo appannaggio del clero, ma spesso degli stessi laici i quali o non sono inseriti nella comunità ecclesiale (e quindi sono estranei al problema e si allontanano ancor di più dalla partecipazione), oppure sono “fedeli” in senso passivo, cioè assumono un ruolo di subalternità e dipendenza senza svolgere una funzione attiva nella pastorale ordinaria e senza una capacita di presenza da “ cristiani adulti” nelle realtà temporali (campo specifico della loro vocazione cristiana).

Non mancano esempi di fedeli laici che offrono la loro partecipazione con capacità critica e costruttiva, come singoli o come associati nelle varie associazioni laicali, che in Diocesi sono anche abbastanza numerose (basti pensare, oltre all’Azione Cattolica, al Cammino neocatecumenale, al Rinnovamento dello Spirito e ad Associazioni e Movimenti vari). Queste presenze, purtroppo, spesso sono, però, scoraggiate; alcune volte sono costrette a scontrarsi con chiusure ed ostacoli di tipo culturale e “strutturale” che portano alla conflittualità o al disimpegno.

Orientamenti di fondo
La comunità ecclesiale deve operare scelte pastorali coraggiose che mirino in generale ad accrescere la qualità della vita cristiana e a creare condizioni idonee perché ogni fedele laico possa riscoprire ed accrescere la propria fede e vivere secondo la sua dignità. 

Perché ciò possa avvenire, nella prospettiva di far sorgere mature vocazioni laicali e di riconoscere e valorizzare la presenza, proponiamo alcune

Scelte operative
• un doveroso cambio di mentalità

C’è innanzitutto bisogno di una vera “conversione” dei sacerdoti. Siamo convinti che se c’è il problema di come avere un laicato maturo e responsabile, è pur vero che nell’ottica ecclesiale, i garanti ed i sostenitori di questa vocazione sono in gran parte i sacerdoti. Spesso le faccende relative alla gestione di una parrocchia riempiono tutto il tempo dei nostri pastori ed in molte attività si trovano ad essere “soli”. C’è bisogno di allontanare la tentazione di dovere e poter gestire tutto; non tutto è specifico del presbitero.

Spesso i nostri presbiteri presi da tante cose dimenticano l’essenziale, cioè di essere l’immagine di Gesù Cristo tra la gente. C’è oggi più che mai bisogno di sacerdoti che vivano tra la gente.

Ma c’è anche bisogno di una conversione nei laici. Abbiamo bisogno di laici che vivano pienamente la loro laicità.

Ma perché tutto ciò diventi realtà c’è bisogno di un maggiore dialogo tra sacerdoti e laici, nonché di un reciproco riconoscimento della dignità e dei compiti di ognuno.

• la promozione della vocazione e delle vocazioni
L’intera comunità cristiana, in tutti i suoi membri ed in tutte le sue articolazioni, deve riconoscere nei fedeli laici la presenza della comune vocazione alla santità che affonda le radici nel sacramento del Battesimo ed aiutare quindi, con scelte pastorali precise, ogni laico a corrispondere non solo a questa comune ed universale vocazione alla santità ma ad ogni specifica chiamata, come modalità concreta di rispondere al Signore. 

Importanza va data pertanto alla pastorale vocazionale in senso lato.

• Priorità della formazione
Perché ogni cristiano possa riscoprire è far crescere la propria fede e vivere secondo la sua dignità, è necessario mettere in atto un’intensa opera di formazione che raggiunga ogni fedele laico, mediante seri tirocini di vita ecclesiale ed adeguati itinerari educativi. Anche il senso di appartenenza alla Chiesa, fondamentale in ogni autentica formazione cristiana, richiede una forte attenzione educativa, soprattutto nell’attuale contesto socioculturale.

La promozione e la costruzione di una Chiesa tutta ministeriale accresce certamente questo senso di appartenenza.

Nel preparare i fedeli laici nell’esercizio delle loro responsabilità nell’azione pastorale e nella società, la comunità ecclesiale deve preoccuparsi di affiancare alla formazione di base, che rimane quella parrocchiale, altri livelli di formazione, sia attraverso scuole per operatori pastorali e le scuole di formazione all’impegno sociale e politico, sia mediante ulteriori e più specifiche iniziative.

Per la formazione di un coscienza adulta sia data importanza anche all’accompagnamento spirituale come momento personale forte di educazione al discernimento, di verifica della propria disponibilità a riconoscere e ad accogliere l’azione interiore dello Spirito, di confronto tra la logica del Vangelo e quella del mondo, di orientamento della propria vocazione. I presbiteri non si sottraggano a questo compito, al quale devono prepararsi costantemente e dedicarsi con sempre maggiore impegno. Ma questo compito può essere esercitato egualmente in modo proficuo anche da consacrati e da laici.

• Organismi di partecipazione

Strumenti privilegiati di esercizio della responsabilità pastorale da parte dei fedeli laici sono i consigli pastorali e gli altri organismi di partecipazione.

Questi organismi vengano pertanto istituiti ad ogni livello e fatti funzionare correttamente, convinti che in essi la comunità cristiana è chiamata ad ascoltare la voce dello Spirito che si esprime attraverso l’opera di discernimento svolto dalle persone che vi fanno parte.

• Promozione e valorizzazione delle aggregazioni laicali

Associazioni, gruppi e movimenti laicali esprimono il diritto di aggregazione di cui i fedeli laici sono titolari in forza del battesimo e sono un segno della pluralità di forme in cui si realizza la loro partecipazione alla comunione e alla missione della Chiesa e sono uno strumento più efficace di formazione, in quanto realizzano l’esperienza di Chiesa. 

La comunità ecclesiale deve responsabilmente sentirsi impegnata a riconoscere ed accogliere le diverse aggregazioni laicali che rispondono alla normativa canonica ed ai criteri di ecclesialità indicati dai Vescovi italiani, sollecitando e valorizzando il loro apporto nel vissuto quotidiano delle comunità.

Le aggregazioni ecclesiali, a loro volta, si sentano parte della comunità ecclesiale più ampia e si mettano a servizio di essa ricercando e vivendo l’unità, anche pastorale, con la Chiesa particolare e con le Parrocchie.

2° Settore: La famiglia
Le mutate condizioni culturali e sociali e l’attuale momento storico segnato da forti contraddizioni stanno di fatto mettendo in discussione, anche nel nostro ambiente, l’istituto familiare, proponendo modelli di vita coniugali distanti dal disegno di Dio: il venir meno della dimensione religiosa dell’esistenza e la separazione tra fede e vita pongono la famiglia in condizione di difficoltà e di solitudine, resa più acuta dalla perdita di un tessuto umano e sociale non più come prima pregno di accoglienza e di solidarietà.

Il volto della famiglia nella nostra realtà diocesana sta pertanto notevolmente cambiando: il cambiamento investe non solo la famiglia come entità sociale quanto piuttosto le relazioni all’interno di essa nel rapporto tra coniugi, con i figli, con le generazioni che l’hanno preceduta.

Nel rapporto di coppia si è andato colmando il divario tra l’uomo e la donna con una accresciuta consapevolezza della pari dignità dei sessi.
Il matrimonio è vissuto sempre meno come una fuga dalla famiglia di origine e come “sistemazione”, ma tarda a scomparire, anzi sotto certi aspetti si accentua, un modello di coppia intimista che considera il matrimonio un fatto privato.

Il ruolo educativo, una volta appannaggio di uno solo dei genitori, anche per effetto del doppio lavoro, sembra spostarsi su ambedue i genitori ma, per una carente capacità di comunicazione e di collaborazione, l’educazione dei figli diventa spesso per i coniugi fonte di una forte conflittualità, che invece di educare provoca confusione, insicurezza e smarrimento.

Anche i genitori attenti, motivati e praticanti chiedono di essere sorretti nella loro funzione educativa, preoccupati che sui figli più che uno stile di vita familiare sorretto da valori sembra far presa “la logica del branco” che impone ai giovani una omologazione persino dei desideri. Un tempo si obbediva ai genitori senza pretendere i “perché”; ora invece i giovani hanno bisogno di profonde e chiare motivazioni che spesso gli adulti non riescono a dare.

Nell’ambito della morale il problema di come vivere la sessualità prima del matrimonio pone a giovani ed adulti degli interrogativi a cui non sempre si riesce a dare una adeguata e coerente risposta.

Anche nella relazione con gli anziani sono in atto profondi mutamenti. Spesso la loro accoglienza ed assistenza non è gestibile da una famiglia i cui componenti sono sempre meno numerosi e più impegnati fuori dalle mura domestiche; questo crea situazioni di grande sofferenza, di solitudine e di impoverimento sia dell’anziano che del nucleo familiare.

Anche la Piana non si sottrae, anzi tutt’altro, alla spinta disgregatrice di tipo culturale e sociale cui è sottoposta la famiglia. Il fenomeno è sempre più in crescita un po’ dovunque: anche nel nostro ambiente troviamo famiglie mononucleari, con un solo figlio, con pochi figli, famiglie monogenitoriali, famiglie “allargate” con un solo genitore in comune, famiglie di fatto non riconosciute giuridicamente come tali.

L’attuale contesto socio-culturale presenta non poche difficoltà ai coniugi e alle famiglie nel prendere coscienza della propria identità secondo il disegno di Dio; nonostante che in diverse parrocchie della Diocesi, ci sia una discreta ed organica pastorale familiare attenta al vissuto concreto delle coppie e delle famiglie, che le accompagni nella responsabilità di realizzare il disegno di Dio su di loro, dobbiamo constatare che la sacramentalità del matrimonio non è molto avvertita né vissuta, a volte anche all’interno dei nostri gruppi.

I valori di unità, indissolubilità, amore reciproco sono vissuti in un certo senso in maniera “naturale” senza ricevere dal fatto sacramentale un particolare nutrimento (se non come vincolo, impegno solenne, patto “sacro”...).

Tutto questo non esclude, però, la presenza di alcune famiglie che partecipano alla vita e alla missione della Chiesa testimoniando l’amore di Cristo attraverso l’unità, l’indissolubilità del matrimonio, la difesa della vita, l’impegno sociale, il servizio a favore degli ultimi, l’accoglienza degli anziani, l’aiuto verso altre famiglie in difficoltà. Queste famiglie non sono numerose, ma non possiamo trascurare di menzionare la loro presenza, anche perché con il loro servizio rendono viva la vita delle nostre comunità.

In generale, però, emerge con evidenza la fatica della famiglia a vedere riconosciuto il proprio essere soggetto ecclesiale. I singoli componenti offrono il loro servizio in tutte le attività di animazione, di catechesi e liturgiche ma solo di rado l’intera famiglia o i coniugi sono impegnati congiuntamente. Spesso la programmazione degli orari, gli spazi, i tipi di servizio richiesti non tengono conto dei ritmi di vita familiare rendendo problematica la partecipazione e la collaborazione.

La famiglia appare più oggetto passivo, coinvolta per ricevere servizi, e non pensata come soggetto; ciò contribuisce a non farla crescere, non responsabilizzarla e non prepararla. 

Verso i corsi di preparazione al matrimonio i giovani si dimostrano ormai più disponibili; ormai quasi tutti avvertono la necessità di una preparazione alla vita matrimoniale, anche se i corsi, così strutturati, non riescono a sanare la fragilità che nasce dalla difficoltà dei fidanzati a dare un senso cristiano all’amore di coppia, alla libertà, alla vita. Positiva a tale proposito l’esperienza in atto in qualche parrocchia del gruppo fidanzati che più che un corso sta facendo un percorso di fede e di preparazione alla vita matrimoniale.

Va notata infine la mancanza di collegamento in questo campo tra le varie agenzie educative; un collegamento va ricercato ed attuato se pensiamo, tanto per fermarci al mondo della scuola, che le innovazioni scolastiche considerano la famiglia uno dei soggetti del sistema formativo.

Orientamento di fondo
Tutta la comunità ecclesiale deve sentirsi impegnata in una pastorale familiare che:

•
miri a risvegliare negli sposi, nella famiglia ed in tutti i fedeli la coscienza della dimensione sacramentale del matrimonio cristiano;

•
aiuti le coppie e le famiglie a vivere la loro specifica vocazione e missione;

•
sviluppi una cultura della famiglia radicata nella consapevolezza della presenza di Cristo che costituisce la famiglia come una “chiesa domestica”.

Per realizzare un’autentica pastorale familiare, è necessario ed urgente un mutamento di mentalità pastorale, onde riconoscere che “quasi tutti gli obiettivi dell’azione ecclesiale o sono collocati entro la comunità familiare o almeno la chiamano in causa più o meno direttamente. Sotto questo profilo, la famiglia è di sua natura il luogo unificante oggettivo di tutta la pastorale e deve diventarlo sempre di più”, per cui “la Chiesa riconosce nella famiglia non solo un ambito o un settore particolare di intervento, ma una dimensione irrinunciabile di tutto il suo agire”. (CEI, Direttorio di Pastorale familiare per la Chiesa in Italia, n. 97).

Proposte
•
Promuovere in ogni Parrocchia esperienze di coppie e di famiglie che vivano la loro vocazione come forma dell’esistenza cristiana ed esempio di santità nella vita quotidiana.

•
Formulare proposte plausibili adeguate ai vari momenti della vita coniugale e familiare, progettando forme diversificate di incontro con gli sposi e con le famiglie, che tengano conto delle diverse condizioni di vita e del diverso grado di maturità di fede dei coniugi, attuando itinerari personalizzati che li aiutino a fare memoria del dono e dei compiti ricevuti nel sacramento del matrimonio e a portare con gioia la fatica dei doveri legati al loro stato.


Una particolare attenzione va rivolta alle coppie giovani.

•
Celebrare ogni anno in forma non superficiale e gratulatoria la Festa della Santa Famiglia per ricordare quanto il mistero divino dell’Incarnazione del Verbo sia in stretto rapporto con la famiglia umana.
•
Valorizzare la celebrazione annuale degli anniversari di matrimonio per rinnovare negli sposi la coscienza della grazia sacramentale della loro unione e degli impegni del loro matrimonio e per riproporre a tutti il valore della fedeltà coniugale.

•
Favorire una catechesi organica sui temi riguardanti la vita, l’amore, la sessualità, la castità, la verginità, il matrimonio, la famiglia.

•
Unitamente alle altre agenzie educative, programmare attività socioculturali che aiutano la famiglia a prendere coscienza del suo essere soggetto attivo.

•
Corsi di preparazione al matrimonio: passare dal “corso” al “percorso”.

•
Valorizzare il Consultorio diocesano e qualificare almeno nella Parrocchie più grandi, un gruppo per ascolto-accoglienza-consulenza alle famiglie in difficoltà.

•
Inserire maggiormente i problemi della famiglia nella formazione e nell’azione dei catechisti.

•
Aiutare con iniziative opportune le famiglie ad aprirsi con prudente discernimento ad esperienze di adozione, di affido temporaneo, di accoglienza familiare.

•
Una specifica attenzione deve essere rivolta alle situazioni di difficoltà in cui versano molte famiglie.

3° Settore: Lavoro - Sviluppo - Economia
La situazione, nel nostro territorio, non è molto diversa da quella delineata nell’Instrumentum laboris (pagg. 41-42 par. b), con una certa accentuazione per la situazione giovanile (alto tasso di disoccupazione – emigrazione, ricerca del posto fisso, ecc. … e per l’incidenza mafiosa (sia come ostacolo allo sviluppo dell’imprenditoria, sia come inquinamento illegale dell’attività economica).

Il “sistema economico locale” è debole e arretrato: sporadica presenza di piccole imprese, scarsa la cooperazione, modesta presenza di artigianato, agricoltura ancora troppo tradizionale e profondamente in crisi nei due prodotti principali (olio e agrumi) i quali sopravvivono per i sussidi comunitari che vengono sfruttati anche illegalmente con frodi diffuse. Anche il “mercato del lavoro” è precario e contraddittorio perché convivono alti indici di disoccupazione con alta presenza di lavoratori extracomunitari utilizzati per lo più come braccianti (clandestini e “in nero”).

Un altro fenomeno negativo, emerso negli ultimi anni, è lo sfruttamento fraudolento dell’assistenza – previdenza sociale, come dimostrano varie indagini e processi sui falsi braccianti agricoli.

La pastorale non è “attenta” alle problematiche del mondo del lavoro (una pastorale quasi inesistente e limitata alle tradizionali “attività interne”), per cui mancano “percorsi educativi” mirati, interventi e servizi in materia; qualche timido tentativo è viziato dagli stessi limiti di “assistenzialismo – clientelismo” rilevati nel “sistema economico”.

Questa scarsa attenzione della pastorale sul tema lavoro è indicata anche dall’esiguo numero di contributi pervenuti, nei quali, peraltro, non sono presenti osservazioni su qualche intervento di “pastorale sociale” attuato o in corso (marce per la pace e contro la mafia, via crucis al porto, messaggi e presenza del vescovo in occasione di convegni e manifestazioni, giornata della pace, ecc. …).

Poca attenzione è stata prestata anche alle “modificazioni in atto”, che pure ci sono e potrebbero aprire qualche prospettiva di sviluppo. A questo riguardo bisogna considerare la realtà del porto di Gioia Tauro (che stenta a decollare in tutto il suo potenziale commerciale, occupazionale e culturale) e la diga sul Metramo (in grave ritardo di attuazione, ma che potrebbe incidere notevolmente sulla modernizzazione dell’agricoltura e costituire una risorsa decisiva per il nostro territorio).

Prospettive e proposte
È difficile indicare prospettive di soluzione e di sviluppo socio - economico. mentre è più “facile” enucleare alcune esigenze fondamentali d’impegno ecclesiale:

a) riscoprire la dottrina sociale, dalla Gaudium et Spes fino alle encicliche sociali di Giovanni Paolo II, per recuperare la capacità di essere “chiesa – anima del mondo”, entrando nel merito dei problemi sociali per contribuire, da una parte, a promuovere il diritto al lavoro ed i diritti dei lavoratori, dall’altra parte offrire valori e criteri per una nuova “cultura d’impresa” ed una sana gestione del “mercato” (che non deve mai perdere di vista la centralità della persona, la giustizia e la solidarietà come spesso succede nel “capitalismo senza regole”.

b) promuovere una nuova “cultura del lavoro nella catechesi e nella pastorale, in modo da favorire la creatività, l’imprenditorialità e la cooperazione; a tal fine bisogna adottare un “nuovo modello educativo” che punti alla formazione di “cristiani adulti” più capaci di agire e partecipare anche nel mondo del lavoro (come operatori economici, manager, semplici lavoratori) impegnandosi anche nel servizio e nell’animazione cristiana delle realtà temporali.

c) rilanciare la commissione diocesana per la “pastorale sociale e del lavoro” dandole adeguato rilievo e giusta collocazione all’interno della pastorale diocesana da “rifondare”: questa commissione dovrebbe essere un momento-strumento del Consiglio Pastorale Diocesano (che a sua volta dovrà essere segno e strumento di una diversa capacità di “fare chiesa” nel territorio).

d) la chiesa diocesana, nella sua globalità e con le sue figure e organismi specifici, deve esercitare il suo ruolo di “soggetto sociale” ponendosi come interlocutore di tutte le realtà esterne che operano nel campo socio-economico (imprenditori, sindacati, politici, enti locali, ecc.…).

4° Settore: Cultura - Scuola

La situazione vede confermate anche nel nostro territorio, le osservazioni dell’Instrumentum Laboris circa l’evoluzione fluida e confusa del quadro culturale, con accentuazione dei rischi di massificazione, dipendenza, perdita di identità (valori da salvaguardare o recuperare), divaricazione tra cultura come “sapere” e cultura come comportamento-stile di vita. Si aggiunge qualche ulteriore elemento negativo, specifico del nostro territorio: mancanza di università, crisi della scuola, assenza di strumenti d’informazione locale, scarsa attenzione al “Progetto culturale”. Questa scarsa attenzione deriva da poca sensibilità e consapevolezza verso i problemi della cultura e della formazione, come dimostrano le difficoltà incontrate da due esperienze significative realizzate in ambito diocesano: la scuola di formazione sociale e politica, la pubblicazione del giornale diocesano “Acquaviva”. La scuola di formazione ha tirato avanti per 2-3 anni con scarsa partecipazione (salvo un buon gruppo iniziale) e nella sostanziale indifferenza del mondo ecclesiale e civile: avrebbe meritato migliore sorte, sia per l’esigenza concreta di formazione specifica, sia per la validità della proposta e l’impegno didattico-organizzativo (con la presenza di docenti ed esperti molto validi e di argomenti-problemi di grande interesse e valore formativo). Il giornale diocesano non è stato recepito come strumento di informazione- comunicazione della chiesa locale al suo interno e con il territorio e di conseguenza non è stato aiutato, diffuso, valorizzato nelle parrocchie: ma non è un’idea da abbandonare.

Indicazioni e proposte
Prima di (o piuttosto che) progettare singoli interventi, occorre avere consapevolezza che tutto è cultura e “fa” cultura, per cui è necessario “fare pastorale” con un metodo ben preciso e chiarezza di obiettivi: l’evangelizzazione, la catechesi e ogni altro momento di vita ecclesiale devono produrre “opere” nella vita concreta (la fede senza le opere è morta, deve diventare cultura “pensata e vissuta’’). Una visione corretta della “traduzione culturale” della fede deve prevedere la formazione di laici capaci di essere presenti nei “luoghi” dell’istruzione e della cultura con un ruolo attivo di animazione e “leadership”. Fermo restando il ruolo propulsivo del nuovo Consiglio Pastorale Diocesano, che deve creare una nuova mentalità e responsabilità ecclesiale, emergono le seguenti proposte specifiche:

a) ripristinare la giornata della scuola e valorizzare la commissione Diocesana per la scuola e la cultura;

b) impegnarsi con convinzione e competenza a qualificare la scuola come servizio formativo e strumento di promozione umana: ciò deve avvenire sia a livello istituzionale (la chiesa-soggetto sociale stimola, incalza, aiuta i responsabili politici e gli operatori), sia tramite la valorizzazione degli spazi di partecipazione esistenti. A questo riguardo esiste una grave contraddizione: mentre la normativa (dai Decreti Delegati all Autonomia) prevede ed amplia il protagonismo dei docenti e degli utenti (studenti e genitori), in pratica la scuola-istituzione si chiude in un modello: burocratico che scoraggia, ostacola la partecipazione; a loro volta i docenti e i genitori non sanno o non vogliono esercitare il proprio ruolo attivo nel mondo della scuola (per passività, impreparazione, delega…). In questa situazione bisognerebbe usare come risorsa il gran numero di insegnanti “cattolici” (di religione e non) per coadiuvare dall’interno i processi di cambiamento in corso nella scuola (da parcheggio giovanile, ad esperienza formativa, dall’istruzione all’educazione, dal modello burocratico al modello partecipativo-progettuale).

c) ripensare l’Istituto di Scienze Religiose, come struttura di formazione, centro di servizi culturali, coordinamento di attività, collegamento col territorio.

d) curare e sostenere le associazioni e i movimenti ecclesiali, valorizzando specialmente i settori più proiettati sul lavoro culturale (MEIC, FUCI, UCIIM…).

e) riproporre il Progetto Culturale su scala diocesana, come esigenze inderogabile di “inculturare” la fede e di “evangelizzare la cultura”, con l’obiettivo di realizzare il ruolo della parrocchia soggetto sociale che si mette in atteggiamento di presenza-dialogo nel territorio con capacità di proposta (valori e stili di vita) e di cambiamento.

Il Progetto Culturale, inoltre, potrà creare le condizioni per un coordinamento efficace ed una migliore riuscita delle iniziative diocesane suaccennate.

5° Settore: Vita e salute, ambiente ecologia
La situazione
I problemi della vita, della salute e della pace sono molto sentiti dalla nostra gente, anche perché nel territorio non esistono strutture adeguate per la tutela della salute ed il vissuto sociale è costituito spesso da storie disperate, da privazioni, da diritti negati.

Nonostante ciò il concetto di diritto alla vita, molto diffuso, è contraddittorio: da una parte si denunciano le gravi carenze strutturali per la tutela della vita e della salute, si condanna la mancanza di strutture, si invoca una sanità qualitativamente migliore, dall’altra parte gli attentati alla vita fanno parte del vissuto quotidiano della nostra gente. Basta pensare ai frequenti omicidi, all’alto numero di aborti, alla poca cura dei minori. Anche l’attenzione per i familiari anziani non “regge” più come prima: si incominciano ad intravedere difficoltà e perplessità nel sostegno a tali persone specie se malate. La gente, conservando ancora una certo fatalismo del passato, si rassegna molto facilmente sia sul fronte della precarietà della vita, sia sul fronte del rapporto tra generazioni e tra ceti sociali che si rivelano non sempre pacifici.

Le comunità ecclesiali in questi anni hanno avuto una particolare attenzione alla tutela della vita, ai diritti negati, ai nuovi poveri: tante opere segno e tanti gruppi di volontariato in tal senso sono stati promossi dalle Parrocchie e dalla stessa Diocesi, ma non sempre hanno lasciato il segno. La mentalità individualistica della nostra gente e la presenza sistematica del fenomeno mafioso certamente ancora incidono profondamente e bloccano il cambiamento delle persone e delle Istituzioni.

Anche per quanto riguarda la salvaguardia del creato, ci si rivela spesso ipocriti e contraddittori: si aderisce in modo formale e teorico alla lotta per i temi ecologici ma ci si defila all’atto dell’impegno concreto. Nell’ambito ecclesiale, nonostante una indifferenza generalizzata, vi è qualche gruppo, associazione o singolo sacerdote che si sforzano di operare una sensibilizzazione della collettività.

Vi sono anche delle iniziative che mirano a far prendere coscienza ai fedeli e indurli ad una vera testimonianza evangelica. Tali iniziative, però, essendo occasionali e limitate territorialmente, non emergono, pertanto non contribuiscono in modo significativo alla diffusione di un messaggio di visione cristiana nell’ambiente.

Proposte
La realtà della nostra Regione in generale e della Piana in particolare, deve interpellare le comunità cristiane in termini drammatici. Di fonte alle violenze dirette e strutturali che qui si manifestano diviene prioritario, innanzitutto, un impegno personale, culturale, civile e politico che vinca il malcostume della mancata partecipazione, della sfiducia, dell’individualismo.

La mafia, la mancanza di strutture adeguate che tutelano la salute del cittadino e la salvaguardia del creato come gli altri problemi cronici della Calabria, quali la disoccupazione, l’emarginazione dura, il malcostume diffuso non sono un destino inevitabile, ma mali da denunciare e da combattere, senza compromessi, in uno stile fatto di onestà, trasparenza, competenza, disponibilità al servizio, promozione del bene comune.

La comunità cristiana deve sentirsi impegnata in prima persona in questa azione.

La promozione di una evangelizzazione e un serio cammino di fede contribuirebbero certamente a formare dei cristiani maturi e sensibili a temi come quelli dell’ambiente, della salute, del diritto alla vita in tutte le varie espressioni.

La presenza di associazioni, gruppi e movimenti ecclesiali o di ispirazione cristiana contribuirebbe in modo efficace alla sensibilizzazione della comunità civile e religiosa in merito a tali temi.

Il compimento di “gesti profetici” ed emblematici e l’offerta di testimonianze autentiche, consentirebbero di rendere più “credibile” il messaggio evangelico.

Tra i compiti della comunità cristiana per quanto riguarda la salute, vanno messi in evidenza:

•
l’attenzione ai malati con una seria pastorale della salute sia nelle comunità parrocchiali che nelle strutture sanitarie ed esistenziali;

•
l’impegno a suscitare, accompagnare e sostenere le diverse forme di  volontariato socio-sanitario e, contemporaneamente, a promuovere scelte professionali umanamente e cristianamente significativi in questo campo.

Le comunità cristiane non tralascino inoltre itinerari di educazione alla pace, che favoriscano la promozione di scelte personali e comunitarie di pace quali il servizio civile e che aiutino le persone a cogliere il legame tra azione per la pace e lotta alla mafia.

Le comunità si sentano inoltre impegnate ad aiutare le persone ad individuare le cause del potere mafioso e della grande criminalità e le connessioni di queste con realtà-istituzionali, economiche e politiche; sostengano inoltre quanti più direttamente sono coinvolti nella lotta alla mafia, evitando il loro isolamento e collaborando per seri progetti educativi, sociali e di prevenzione.

Anche per quanto riguarda la questione ambientale le comunità cristiane educhino i fedeli ad uno stile di vita più sobrio e attento all’uso dei beni, all’accettazione di eventuali limitazioni o di sovraccosti finalizzati alla difesa dell’ambiente e allo sviluppo di una mentalità attenta alla questione ambientale, nella consapevolezza che la salvaguardia del creato fa parte dei doveri del cristiano.

6° Settore: Giustizia, diritto e legalità, politica e società
La situazione
La partecipazione alla vita politica e l’assunzione di responsabilità nelle istituzioni sono compiti che da sempre la Chiesa ha sollecitato ai fedeli laici in base alla loro vocazione, attitudine e competenza attraverso ciò che è denominata oggi la Dottrina Sociale della Chiesa.

Nel nostro territorio il pensiero più diffuso, però, è che la politica sia una “cosa sporca” e il laico cattolico non dovrebbe contaminarsi.

Essendo poi quasi assente il senso del bene comune diventa molto diffusa la disaffezione verso la politica a volte giustificata dalla deludente esperienza che viene offerta dagli uomini politici.

Anche nell’ambito ecclesiale, a volte, non si è capaci di dare una buona testimonianza nel rapporto chiesa-mondo; gli interessi personali o di gruppo prendono il sopravvento sull’interesse generale, emarginando o annullando il senso del bene comune. Pertanto il messaggio educativo che viene offerto perde di credibilità. Inoltre il tentativo strumentale di appropriarsi furbescamente degli ideali evangelici da parte di questo o quel partito politico, crea una divisione netta con quanti (e sono tanti) si impegnano con spirito evangelico ad essere “luce, sale e lievito” con il risultato che in alcuni casi la stessa chiesa li rinnega e li esorcizza.

Per quanto riguarda, poi, gli spazi di riflessione per la elaborazione e la realizzazione di un ordine sociale conforme agli ideali evangelici, sono molto esigui. Il pensiero di un umanesimo cristiano, ormai minoritario rispetto all’umanesimo liberale e al progetto liberista viene purtroppo emarginato se non addirittura contrastato. Ciò è dovuto al fatto che nel corso dei decenni, anche quando si era alla presenza dell’unità partitica dei cattolici, la Chiesa non si è preoccupata più di tanto di educare i fedeli al senso civico, alla partecipazione attiva nella vita politica, ad una progettualità di un ordine sociale che rispondesse ai principi annunciati nei vari documenti del Magistero, del Papa e dei Vescovi. Infatti, fatta eccezione di alcuni gruppi e movimenti di AC, nelle parrocchie, è scarsamente conosciuta la Dottrina Sociale della Chiesa, né viene offerto un insegnamento nella catechesi.

Per quanto concerne il tema della legalità esiste una contraddizione evidente: da un lato si invocano legalità e giustizia, dall’altro si osservano atteggiamenti e comportamenti che poco hanno a che fare con il rispetto delle regole.

La presenza del fenomeno mafioso, sempre più radicato nel territorio, è emblematico. Altrettanto, significativo è lo sfruttamento degli immigrati che evidenzia una forte contraddizione tra la cultura calabrese dell’accoglienza e la discriminazione etnica, sociale e religiosa che viene messa in atto quotidianamente dalla nostra gente.

Proposte
Il senso della legalità non è un valore che si improvvisa. Esso esige un lungo e costante processo educativo. La sua affermazione e la sua crescita sono affidati alla collaborazione di tutti, ma in modo particolare alla famiglia, alla scuola, alle associazioni giovanili, ai mezzi di comunicazione sociale, ai vari movimenti che nel paese hanno un potere di aggregazione e un compito educativo, ai partiti e alle varie istituzioni pubbliche.

La comunità cristiana, con le sue varie strutture, deve sentirsi impegnata in quest’ottica formativa: la parrocchia attraverso la catechesi e le sue molteplici iniziative culturali, formative e caritative; l’associazionismo giovanile con un’attenta considerazione dell’itinerario formativo della persona; il volontariato che si pone al servizio delle persone in difficoltà e che è chiamato a testimoniare la dedizione, la condivisione, la gratuità in una funzione non solo di supplenza delle carenze sociali, ma anche propositiva, per eliminare le cause che generano le molte povertà materiali e spirituali delle quali l’uomo di oggi soffre. L’affievolirsi del senso della legalità nelle coscienze e nei comportamenti denuncia una carenza educativa in rapporto non solo alla formazione sociale dei cittadini, ma anche alla stessa formazione personale. È importante fare emergere nell’opera educativa in modo vigoroso la dignità e la centralità della persona umana, l’importanza del suo agire in libertà e responsabilità, il suo vivere nella solidarietà e nella legalità.

È assolutamente necessario che nel progetto educativo-formativo delle nostre comunità siano previsti degli itinerari di formazione alla politica. Le Parrocchie e la Diocesi dovrebbero trovare quelle forme e metodologie per consentire ai fedeli laici la formazione di una coscienza politica cristiana tale da impregnare dello spirito evangelico le loro scelte e i loro impegni nella società civile e nelle istituzioni.

La via giudiziaria e la repressione poliziesca intervengono solo nella patologia del rapporto tra cittadini e la prospettata sanzione non assicura l’eliminazione di detta patologia.

Pertanto è urgente pensare a tutte quelle forme alternative alla pena che aiutino le persone a prendere coscienza dei loro errori e individuare anche delle forme di recupero della persona.

È indispensabile, inoltre, pensare a un’opera di prevenzione attraverso l’educazione dei ragazzi e dei giovani sia nella catechesi sia nell’ambito dell’insegnamento della religione nelle scuole.

La comunità ecclesiale deve, attraverso strumenti e modalità da individuare, canalizzare bene il bagaglio culturale fondato sull’ospitalità e l’accoglienza in modo da contribuire positivamente alla progressiva e inevitabile trasformazione del nostro territorio in una società multietnica e multiculturale onde evitare tensioni, contrapposizioni e discriminazioni.

Le Chiese della Calabria devono recuperare il coraggio di vivere il Vangelo di Cristo, così da offrire motivi in più per un impegno nella formazione delle nuove generazioni. In modo particolare occorre curare la formazione religiosa per colmare le lacune che emergono nel confronto con le altre religioni e altre culture che inevitabilmente si stanno sempre più rendendo presenti nella nostra Regione.

La pace va vissuta, non solo predicata. L’offerta di testimonianze autentiche, l’organizzazione non occasionale di incontri, dibattiti, confronti di esperienze e una catechesi mirata, specie nell’ambito delle famiglie, potrebbero essere occasioni per la creazione di una mentalità di pace.

Il favorire la nascita di associazioni e movimenti di opinione e il sostenere quelli esistenti potrebbe contribuire a che la violenza e i soprusi in tutte la varie forme vengano denunciati e perseguiti, specie quelli perpetrati a danno dei più deboli.

7° Settore: Associazionismo e volontariato
Nel nostro territorio, come d’altro canto in tutta la Calabria, abbiamo assistito negli ultimi decenni ad un grosso incremento delle esperienze di volontariato e di associazionismo.

Questo movimento è assai variegato e a volte presenta una struttura molto fragile. Infatti, emotività ed improvvisazione spesso ci hanno fatto assistere al nascere a al morire di esperienze aggregative di tipo sociale, culturale ed ecclesiale; anche se non mancano, in alcuni casi forti esperienze di crescita e di presenza reale di servizio sul territorio.

Una nota positiva è che, soprattutto tra i giovani, c’è una disponibilità per un impegno nel sociale, ma l’estrema varietà di gruppi (spesso nei nostri paesi eccessivi ed esuberanti rispetto alla richiesta reale), alcuni dei quali nascono e muoiono in breve tempo, ci pone il problema delle autentiche motivazioni che muovono le persone ad organizzare movimenti e associazioni che intendono offrire un vero servizio sociale: Spinta emotiva? Prestigio personale? Autogratificazione? Strumentalizzazione? Ritorno economico? Speculazione? A volte si ha l’impressione che si opera con intenti molto lontani da quelli di solidarietà e servizio che dovrebbero animare una vera esperienza di volontariato o di associazionismo.

Questa mentalità ha anche dei riscontri molto forti nelle comunità parrocchiali, molte esperienze nascono con deboli motivazioni e sull’onda di facili entusiasmi. Anche associazioni di lunga tradizione come l’A. C. devono fare i conti con realtà parrocchiali che non sanno rendere un effettivo servizio ai soci e alla comunità, ma servono solo alla gratificazione dei parroci o dei responsabili parrocchiali.

Tuttavia, c’è da dire che solo in pochi casi, sia associazioni di volontariato cattolico sia associazioni ecclesiali riescono veramente a essere incisive, motivate coerenti con le finalità e con una vera coscienza di servizio.

In genere le aggregazioni ecclesiali più efficaci, si preoccupano di formare i soci, ma hanno grossissime difficoltà ad “uscire fuori” per essere veramente significative nel campo della cultura, della formazione e della politica. A stento riescono a programmare attività di evangelizzazione che vadano al di fuori di gruppi ristretti di fedeli, anche se ogni tanto emergono timide iniziative legate solo a particolari momenti dell’anno o ad occasioni contingenti.

Riguardo la progettazione di piani e progetti, ogni associazione o movimento agisce individualmente, forse anche disconoscendo le linee guida o le indicazione dei grandi convegni.

Le varie aggregazioni laicali agiscono secondo direttive pastorali non legate alla pastorale diocesana, che da qualche tempo non è ben delineata. L’A. C. diocesana si sforza di integrare i propri percorsi con le indicazioni pastorali fornite dal Vescovo.

Proposte
I presbiteri e le comunità ecclesiali devono responsabilmente sentirsi impegnati a discernere e poi accogliere le diverse aggregazioni laicali, come dono dello Spirito Santo alla Chiesa per il bene comune, aiutandole a sentirsi parte viva ed a ricercare in ogni modo l’unità, anche pastorale, con la Chiesa particolare e con le Parrocchie.

Si ritiene necessario, a tale proposito, creare organismi dove le varie aggregazioni si possano trovare coinvolte, e poi elaborare assieme dei piani pastorali idonei ad ottimizzare gli sforzi missionari e formativi. 
Si evidenzia, inoltre, il bisogno che le comunità, tra le tante proposte per i laici devono dare un posto privilegiato all’esperienza del volontariato, come segno della costante vitalità evangelica e come forte testimonianza del servizio della comunità ecclesiale nei confronti del territorio e dei vecchi e nuovi poveri.

Tale proposta non deve essere formulata “tanto per avere” un’associazione in più in parrocchia, ma per essere segno profetico in una società individualista e opulenta. Si tratta di proporre un nuovo modello culturale, un modello che individua comportamenti ispirati alla vera carità evangelica ed al rispetto della persona umana.
